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Dai sospir lunghi che traendo vai 
E dall’ angoscia in cui ten giaci assorta. 
Cessa, o Fiesole antica, hai pianto assai. 

Alfìn l’ aurora fortunata è sorta. 

Che ti rinfranca dei sofferti danni, 

E d’un lieto avvenir ti riconforta. 

Ahi quanto del dolor fur lenti gli anni, 
Poiché lo spirto del tuo buon Pastore 
Aperse al Ciel da questa terra i vanni ! 
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Più non s’udian gli eletti del Signore 
Cantare Osanna innanzi all’arca santa, 

Ch’ era cinta di lutto e di squallore. 

Rettor del ciel, che da mestizia tanta 
Mi vedi oppressa, tu esclamavi, aiuta 
La vedovella che in te sol si vanta. 

Ed alla greggia tua che afflitta e muta 
Erra come naviglio in mar fremente. 

Deh, sia la fida scorta resti tuta! 

Dal sen del secol tristo e frodolente, 

Che di colpe si pasce e di malizia, 

Ed ha d’ ogni virtù fin Y orme spente. 

Mova una voce che di tua giustizia 
Le vie le additi, e d’efficace esempio 
La conforti a fuggire ogni nequizia. 

Non voler che la misera sia scempio 
Dell’antico avversario, e in suon di scherno 
Le dica,ov’è il tuo Dio? ridendo l’empio. — 
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Ma un alato messaggio al soglio eterno 
Recò tua calda prece e il gran dolore 
Ch’avea fatto di te sì fier governo. 

Onde mosso a pietà l’alto Fattore 
Ne accolse i voti, e intorno allor si sparse 
Di sacri timiami un grato odore. 

E la voce onde un giorno udì chiamarse 
Il pastorello ebreo terror d’ Egitto, 

Che nume al popol suo piùch’uomo apparse. 

Chiamò Battista al seggio derelitto 
E gli commise il suo diletto ovile 
Perch’ei lo scorga pel cammin diritto. 

Udì questi la voce, e tutto umile 
Fidando in Lui che F universo regge 
E che il superbo abbassa e inalza il vile. 

Signore, il tuo voler santo m’ è legge. 

Ma troppo fral son io pel grave pondo, 

Acuì l’arcana tua bontà m’elegge. 
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Se la man che dal nulla trasse il mondo 

\ 

Non mi soccorre, e l’increato Spiro 
Non purga il cuor di tante colpe immondo. 

Gilè invan la mortai polve in suo deliro 
S’aflìdaai vanni che Gorgoglio appresta, 

Se a te non volge un fervido sospiro. 

Ma se, gran Dio, la grazia tua m’investa, 
E tolga il gel che 1’alma mi circonda 
Sì che nel tuo cammin pigra s’arresta, 

Ardito solcherò la torbid’onda 
Che pari a monte mi s’eleva in faccia. 

Poi giù ripiomba e nell’abisso affonda. 

Qual periglio, qual ira, o qual minaccia 
Fia che rattenga quèll’ ardente zelo 
Che da’ tuoi fidi ogni timor discaccia? 

Sotto l’ inospitai cocente cielo 
Delle libiche arene, o là nel crudo 
Lito coperto di perpetuo gelo, 
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Mi ponga la tua destra; inerme e nudo 
Volerò dove il nume tuo m* appelle: 

Che paventar, se tu mi sei di scudo? 

Io guiderò le tue dilette agnello 
Ed ai mistici paschi, e ai sacri fonti 
Delle tue grazie, onde usciran più belle. 

E per cupe caverne e alpestri monti 
Di quella in cerca andrò ch’erra smarrita. 
Togliendola dei lupi ai crudi affronti. 

Dolce spender mi fia quest’umil vita 
In tua gloria, o Signore, infin ch’il volo 

10 sciolga a te nell’ ultima partita. 

E valicato questo mar di duolo 
La greggia ed il Pastor benigno accogli 
Infra gli eletti dell’eterno polo. — 

Del tuo lungo pregar, Fiesole, or cogli 

11 desiato frutto, e al sommo Nume, 

Di grazie un inno riverente sciogli. 
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Di festivi concenti oltre il costume 
Risuonino i tuoi colli, e in te si desti 
Nuova scintilla dell’antico lume. 

Che se al furor di secoli funesti, 

Quel poter che temuta un dì ti fea, 

E la prisca grandezza in un cedesti, 

L’àer che ti circonda e che ricrea 
L’ abitator della soggetta vaile 
La mente al peregrin serena e bea... 

Ma con altro destin, per altro calle 
Or ti ridesti allo splendore antico. 

Nè il dirlo incarco Ha dalle mie spalle. 

Questi che a te concede il cielo amico 
Coi belli esempi e i documenti egregi 
Vincerà il tempo al ben oprar nemico. 

I candidi costumi e gli aurei fregi. 

Il vasto ingegno e il gran saper, non sono 
Del tuo nuovo Pastor che i minor pregi; 
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Che vera in lui quella pietade ha trono 
Ch’ogni cuor generoso onora e cole, 

E il ciel gli fé’ di tutte grazie dono. 

Udrai con quali angeliche parole 
Quell’alma, chè da Dio i’error partilla,’ 
Al comun Padre ricondurre ei suole. 

Vedrai come possente in lui sfavilla 
Lo zel che dritto a Dio dispiega Pali, 

E in cuor la luce della Fe gli brilla. 

Ma ridir chi potria di quante e quali 
Grazie s’ infiora ogni suo detto, e quanto 
Vi rifulge di lumi celestiali? 

Però mortai non havvi alpestre tanto 
Ch’ai suo dir non s’arrenda, e non si sfaccia, 
Da stupor vinto e tenerezza, in pianto. 

Non mai così la verginella allaccia 
Vago fulgor di matutina rosa. 

Nè sì dell’aure il mietitor va in traccia, 
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Nè tanto alletta in lieta valle erbosa 
Peregrin sitibondo un rio d’argento 
Sotto F arsa del sol sferza noiosa. 

Quanto ogni suo maraviglioso accento 
Il freddo peccator prende e incatena, 

E a se lo tragge immobilmente attento. 

O splendor della mia spiaggia tirrena, 
Come ridir tue lodi a me fia dato 
Che basso il voi spicco da terra appena ? 

Tue lodi, onde in più nobil peripato 
Alla legge del Sina unir Sofia 
Sapesti con bel nodo avventurato? 

Tenti pur sollevar la fronte ria 
Lo spirito ribelle a Cristo e a Piero, 

Che i semplici seduce ed ammalia; 

No, non andrà di suo trionfo altero. 
Ma darà svergognato il crollo estremo 
Allo strai del tuo dir tremendo e vero. 
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Che la nave non è scevra del temo 
Qual s’ argomenta nella sua baldanza 
Il secol rio d’ogni virtude scemo. 

Anzi, nel soffio aquilonar, possanza 
Prende, e spregiando rinfernal bufera, 
Vittoriosa in suo cammin s’avanza. 

O giustizia di Dio, piomba severa 
Sull’ empie teste, e spiega la tua possa 
Che il guasto mondo crede menzognera! 

E se l’umana stirpe non è mossa 
Da quell’ amor che ti guidò fra noi, 

Da tua vindice destra sia percossa; 

E veda... ma la pace sol tu vuoi, 

E che il perverso a te pentito rieda 
Per aver parte fra gli eletti tuoi; 

Non già ch’ei scenda per la valle feda 
Alla magione dell’ eterno oltraggio. 
D’onde traesti la mal tolta preda, 
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Quel dì che al folgorar del trino raggio 
D’abisso il regnator prese spavento 
Tal che non ebbe, e non avrà paraggio. 

Quel dì ch’ei mise il disperato accento, 
E tutto Inferno risuonò, son vinto , 

Ecco il frutto del mio folle ardimento; 

Mio tracotante ardir non era estinto. 
Benché travolto in questo fondo oscuro, 
Da poi ch’io in’era al gran conflitto accinto. 

Or sento, .(ahi quanto il proferirlo è duro! ) 
Ch’in eterno m’avrò questo soggiorno, 

Nè il mio tormento mai sarà maturo. — 

Ma s’ode un eco che ripete intorno 
Il canto di letizia; e in bianco ammanto 
Festeggiano i Leviti un sì bel giorno, 

A Dio gridando: Santo, santo, santo. 
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